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EL ASNAM — La cure ad un bambino ferito nel sisma 

Le difficoltà in Polonia per la registrazione dei nuovi sindacati 

« Solidarnosc » decide sullo sciopero 
Lech Walesa sarebbe contrario ad una nuova astensione dal lavoro, in discussione altre forme di 
lotta e di pressione - Forse una nuova riunione a Chestocova - Il problema dei mass-media 

Nell'ospedale di Bou Ismail 
—____________________________________ ; -

Incontro con i sanitari 
italiani che assistono 

i bambini di El Asnam 
Vivo apprezzamento algerino per le iniziative italiane 
La visita del premier iraniano Rejai alla città devastata 

Dal nostro inviato 
ALGERI — Un medico italia
no, Vittorio Lelli, e sei in
fermiere volontarie della 
Croce Rossa (di Roma e di 
Udine) sono da dieci giorni 
ininterrottamente al lavoro 
nell'ospedale pediatrico di 
Bou Ismail. un piccolo cen
tro sulla costa mediterranea 
a 55 chilometri ad ovest di 
Algeri. Vi sono attualmente 
ricoverati 180 bambini, dai 
neonati fino a quelli di 14 
anni, superstiti del terremoto 
di El Asnam. Fratture agli 
arti inferiori, al bacino, alle 
spalle sono le ferite più fre
quenti. Molti sono sotto shock 
per la loro terribile esperien
za e guardano con gli occhi 
sbarrati la fila continua di 
parenti che giungono all'o
spedale per ricercare un fi
glio perduto, di cui non han
no più nntÌ7i*p Percorrono le 
corsie, si chinano sui lettini, 
nella speranza di riconoscer
lo. Una delle infermiere ita
liane, la signora Consiglio, ci 
racconta. Malika. una bambi
na di 9 anni, è stata fortuna
ta, ritrova la madre. Youssef, 
un ragazzo di 14 anni, rico
nosce un vicino di casa, 
chiede dove sono i suoi geni
tori. La pietosa risposta: so
no forse ricoverati in un al
tro ospedale. Il quotidiano al
gerino El Moudyahid pubblica 
lunghe liste di feriti con il 
nome dell'ospedale in cui so
no ricoverati, per facilitare le 
ricerche. 

Al porto di Mostaganem è 
giunta ieri la nave italiana 
e Maria Irene», che porta 
quattromila coperte per i si
nistrati, offerte dalla Federa
zione unitaria dei lavoratori 
tessili e dell'abbigliamento 
(FULTA). Insieme ai primis
simi aiuti italiani giunti ad 
Algeri, una unità chirurgica 
di tre medici italiani (del 
gruppo volontario € ALFA ») 
ha operato per diversi giorni 
subito dopo il terremoto 
presso l'ospedale di Miliana, 
a 40 chilometri da El Asnam,, 
dove venivano evacuati f feri
ti più gravi fin dalle prime 
ore dopo il sisma. A El A-
snam è già in funzione il de
puratore d'acqua da 60 mila 
litri al giorno sbarcato saba
to ad Algeri dalla nave mili
tare italiana « Carla ». H de
puratore è stato subito tra
sferito in zona e l'acqua vie
ne già distribuita in sacchetti 
alla popolazione. Ad Algeri è 
arrivato ieri mattina un 
e cargo» DC-8 dell'ENI con 
materiale per una tendopoli e 
26 mila dosi di vaccino an-
ti-colerico. 

Altre iniziative sono in cor
so. Si attende l'arrivo di u-
n'altra nave italiana carica di 
vestiti e di generi di prima 
necessità. Ma bisogna ora 
soprattutto precisare e coor
dinare le iniziative italiane 
per la seconda fase dei soc
corsi. Si è parlato di un im
portante contributo per le 
baracche prefabbricate e di 
unità sanitarie. 

Il messaggio che il presi
dente Pertini ha inviato nelle 
prime ore dopo il terremoto 
al popolo algerino è • stato 
molto apprezzato. Come è 
stata apprezzata la tempesti
vità di un impegno concreto 
e umano. Era stata proprio 
pochi mesi fa la visita di a-
micizia di Pertini in Algeria 
a segnare una svolta nelle re
lazioni tra i due paesi. E* un 
capitale di simpatia che l'Ita
lia non deve disperdere e che 
può contribuire positivamen
te aua pace e alla stabilità in 
tutto il bacino mediterraneo. 

D presidente Chadli Ben-
dyedid. con le massime auto
rità del paese e del partito 
FLN. è giunto domenica 
scorsa per la seconda volta 
sul luogo del disastro. Si è 
recato nelle prime tendopoli 
già funzionanti per portare 
alle popolazioni il messaggio 
di solidarietà di tutto il pae
se. Lo ha accompagnato il 
primo miriìtro iraniano Ali 
Rejai, proveniente da New 
York. Un gesto di solidarietà 
che è stato particolarmente 
apprezzato. « Siamo desolati 
— ha detto Rejai — che la 
guerra in corso non ci abbia 
permesso di portare l'aiuto e 
l'assistenza che avremmo vo
luto dare al prtp^/'o fratello e 
musulmano d'Algeria ». 

Una guerra, quella tra Iran 
e Irak, alla quale qui si 
guarda come a una sciagura 
forse anche più erave di 
quella di El Asnam. perchè 
non è stata la natura a sca
tenarla ma la volontà del
l'uomo. Una euerra. mi dico
no fonti poMiche algerine. 
che certo non è nell'interesse 
né dei paesi arabi né di quel
li europei e che può solo in
debolire le forze tese a risol
vere il principale problema 
del nostro tempo, quello del
lo sviluppo dei popoli, della 
pace e dell'indipendenza. 

Giorgio Migliardi 

, Piegato la grande industria tessile 

«Norma Rae» vince (dopo 
17 anni di lotta) nelle 

fabbriche della Stevens 
Firmato per la prima volta un contratto di lavoro con 
le operaie e gli operai sindacalizzati dalla ACTWU 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Si è con
clusa domenica la lotta sin
dacale pia lunga nella sto
ria del movimento operaio 
americano. Dopo 17 anni di 
lotte intestine, la J.P. Ste
vens. una industria tessile, 
ha, per la prima volta, fir
mato un contratto con i suoi 
dipendenti iscritti al sindaca
to di categoria, la Amalga
mateti Clothing and Textile 
Workers Union (ACTWU). Il 
nuovo contratto riguarda sol
tanto 3 mila lavoratori in set
te fabbriche della J .P. Sfe-
vens. Gli altri 40 mila di
pendenti, sparsi fra una set
tantina di fabbriche in vari 
Stati del Sud, rimangono sen
za rappresentanza sindacale. 
Ma la firma del nuovo con
tratto costituisce ugualmente 
una grossa vittoria per il mo
vimento sindacale. 

La J.P. Stevens, la secon
da ditta tessile per grandez
za negli Stati Uniti, è rico
nosciuta come il simbolo del
l'antisindacalismo che anco
ra persiste nelle zone rurali 
del Sud e che spiega in gran 
parte lo spostamento di mol
te fabbriche dagli stati in
dustrializzati del Nord a que
sta zona, la cosiddetta « stri
scia del sole*. Fino a sei 
anni fa, infatti, la Stevens 

era riuscita a soffocare ogni 
tentativo da parte della 
ACTWU di organizzare i pro
pri dipendenti, decentrando 
la produzione in piccole fab
briche isolate dai centri indu
strializzati. 1 dirigenti della 
Stevens, avendo trovato una 
fonte inesauribile di forza-
lavoro in queste sacche di po
vertà, avevano resistito alla 
organizzazione sinaai «.t con 
minacce e licenz'nmrt,'! rfi 
chiunque fra i dipendenti, 
per la maggior parte donne, 
tentasse di introdurre VACT
WU. Il sindacato aveva scel
to quindi di concentrare le 
sue attività nella sede prin
cipale della Stevens, che si 
trova nella cittadina di Roa-
noke Rapids. nelle colline 
della Carolina del Nord, 

Finalmente, nel 1974, la 
ACTWU ottenne il diritto di 
rappresentare i lavoratori 
della fabbrica di Roanoke 
Rapida e di oltre tre fabbri
che della Stevens. (La sto
ria di questa lotta fu ripre
sa nel film « Norma Rae », 
la cui protaonnista. Salili 
Fields, vìnse l'Oscar per la 
migliore attrice l'anno scor
so). Ma da allora la Ste
vens aveva respinto ogni 
proposta di contratto prove
niente dal sindacato, offren
do aumenti salariali sólo ai 
dipendenti delle fabbriche 

non sindacalizzate. Dopo due 
anni di questa ed altre tat
tiche, per cui la Stevens fu 
citata ben 22 volte dalla Com
missione del governo federa
le per le relazioni sindacali 
per attività aniisindacali il
lecite, l'ACTWU iniziò una 
campagna contro la Stevens, 
lanciando un appello al pub
blico per il boicottaggio dei 
prodotti della compagnia 

Per quanto sia significati
va la vittoria dell'ACTWU, 

la battaglia non è finita. 
L'SO per cento dei lavorato
ri dell'industria fessile (cir
ca un milione e quasi tutti 
nel Sud) sono ancora privi 
di rappresentanza sindacale. 
Anche per i lavoratori di 
Roanoke Rapids il nuovo con
tratto di due anni e mezzo 
non comporterà grossi van
taggi immediati. Nonostante 
il recupero dei due aumenti 
salariali dati ai lavoratori 
delle fabbriche non sindaca
lizzate della Stevens. il sa
lario medio sarà poco più di 
quello di prima. Whitney Ste
vens, presidente della com
pagnia, insìste inoltre nel di
re che t continueremo ad op
porci apertamente e ferma
mente all'entrata del sinda
cato nelle nostre fabbriche 
non sindacalizzate*. 

Mary Onori 
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La rissa per i sottosegretari 

Da! nostro Inviato 

VARSAVIA —k Non- si .sa- ancora--se ci- sarà lo- sciopero. 
Ma è certo che su questo punto € Solidarnosc» gioca una 
partita decisiva del suo sviluppo futuro. Una riunione è in 
corso a Iastrembiecz, nell'Alta Slesia, dove si sono raccolti 
gli esponenti del giovane sindacato; si stanno valutando le 
possibili risposte alla decisione del tribunale di Varsavia 
di non procedere — almeno per ora — alla registrazione 
dello statuto di € Solidarnosc ». Si parla di visioni interne 
sulle possibili risposte da dare. Lech Walesa, presente alla 
riunione, avrebbe proposto di continuare la discussione sta
mattina a Chestocova. dove è prevista la conclusione del 
suo viaggio nelle zone operaie del sud iniziato sabato scorso 
a Cracovia-Nowa Huta. Il leader sindacale, si dice, sarebbe 
in difficoltà per avere manifestato di non gradire la scelta 
dello sciopero come forma privilegiata di lotta. 

Il viaggio di Walesa è stato accompagnato da manife
stazioni di massa, operaie e cittadine, ordinate e tranquille. 
ma cariche di sentita determinazione. Si è avuta netta l'im
pressione di una realtà che ha raggiunto una sua complessa 
articolazione ' nazionale, ' con ' radici profonde. A Cracovia. 
gli esponenti di « Solidarnosc > sono stati accolti con favore 
dalle stesse autorità (il POUP non si è impegnato diretta-
niente. ma indirettamente si) 

Anche le istituzioni religiose hanno giocato un ruolo 
particolare: promuovendo un incontro con gli studenti al 
monastero domenicano di Cracovia e officiando, nella storica 
cattedrale di WaweL una messa «in favore dei nuovi sin

dacati*, con la presenza diretta alla funzione dell'abate 
Tifchner, amico personale di Giovanni -Paolo II. * "" "' 
< Le difficoltà opposte - ali» registrazione 'Ufficiale di'e Soli
darnosc» non sembrano'tutte infondate: una di queste può 
essere la richiesta di incompatibilità tra cariche sindacali 
e cariche dirigenti nel Partito comunista. Tuttavia un pro
lungamento. senza tangibili risultati della trattativa può 
soltanto generare nervosismo da ambo le parti 
" «Solidarnosc», come si sa. ha esplicitamente dichiarato. 

anche in un comunicato di due giorni fa, di non avere 
€ intenzione di nuocere ai principi di base del socialismo 
nel nostro paese: anzi — continua il comunicato, riferendosi 
ai fatti di agosto — abbiamo colpito con la nostra azione 
coloro che quei principi di base non hanno rispettato ». Molti 
ritengano che questa replica sia da mettere in relazione con 
il discorso del premier romeno Ceausescu, che ha criticato 
i sindacati indipendenti polacchi, e con il fatto che si sia 
svolta nella capitale polacca la' riunione dei ministri degli 
esteri del Patto di Varsavia, - " -.,-*" • 
- In questo clima si gioca una partita aperta ad ogni 

sviluppo. Riconoscimento, accordo, sciopero, o altre forme 
di lotta? Oggi i rappresentanti di «Solidarnosc» si incon
treranno con le autorità per discutere i termini di una 
partecipazione autonoma alle trasmissioni radiotelevisive. La 
riunione è importante. Anche perché tra le altre forme di 
lotta in discussione a proposito del mancato riconoscimento, 
c'è il rifiuto di massa di pagare i canoni 

Duccio Trombadori 

Scioperi 
in alcune 
fabbriche 
ungheresi 

BUDAPEST — Gli operai di 
alcune fabbriche ungheresi 
hanno scioperato per qual
che ora. La notizia è stata 
confermata dal dirigente dei 
sindacati ungheresi, Sandor 
Gaspar. in una intervista al 
quotidiano « Nepszabadsag », 
organo del Partito operaio 
socialista ungherese. 

« Quello che non possiamo 
ottenere senza gli scioperi, 
non potremmo neppure otte
nerlo con gli scioperi. Lo 
sciopero non rientra fra gli 
strumenti' della edificazione 
socialista*, ha detto Gaspar, 
confermando che in alcune 
fabbriche c'è stata un'inter
ruzione del lavoro da parte 
delle maestranze, ma senza 
fornire particolari. 

La rotazione delle cariche 

Lazar Moissov eletto 
_ J , _ *- _ w 

per dodici mesi 
presidente della LCJ 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Lazar Mois
sov è il nuovo presidente del
la presidenza della Lega dei 
comunisti jugoslavi: succede 
a Stevan Doronjsky. eletto 
il 20 ottobre dello scorso an
no ed anche il suo mandato 
durerà dodici mesL Cosi ha 
deciso ieri il Comitato cen
trale della Lega dei comuni
sti jugoslavi, che si era riu
nito in sessione speciale a 
Zagabria per la commemo
razione del 40» anniversario 
della storica riunione che de
finì la piattaforma politico-
militare dei comunisti jugo
slavi durante la seconda guer
ra mondiale. - c . ^ i : 

Come è noto, dopo la mor
te di Tito la carica di pre
sidente della presidenza della 
Lega viene affidata, a turno 
e per II periodo di un anno. 
a uno dei suoi membri; lo 
=t?s5o avviene anche per la 
p-ù alta carica dello Stato. 
Ma mentre per la presiden

za della Repubblica l'ordine 
di rotazione è rigidamente 
stabilito, e segue un crite
rio di successione fra le va
rie repubbliche e province 
autonome, per ciò che ri
guarda il massimo organismo 
del partito non c'è ancora 
nulla di definito, essendo 
stato deciso che tutto venga 
rinviato al prossimo congres
so della Lega che si svol
gerà nel 1982. Nel frattempo 
si è cercato di seguire comun
que un ordine di rotazione 
tra le varie repubbliche. -

Lazar Moissov è nato nel 
1920 a Negotino. in Mace
donia. si è iscritto al partito 
nel 1»40 e ha partecipato su
bito alla guerra di libera
zione. Nel luglio del 1979 di
venne membro della presi
denza della Lega. In prece
denza era stato ambasciatore 
della Juros^vla a Mosca, a 
Vienna e s^l'ONU e vice
ministro degli esterL 

S. t . 

Parlano i sindacalisti di Montevideo 
a M M ^ ^ ^ ^ ^ B a ^ B M H M ^ _ ^ B ^ B p ^ _ _ « _ _ _ _ _ _ _ _ p _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ l 

«Ecco questo è l'Uruguay 
per cui ora ci battiamo » 

A Berlino conferenza di 
studio sull'imperialismo 

BERLINO — E' iniziata ieri a Berlino, con un discorso del 
compagno Erich Honecker, la conferenza scientifica interna
zionale indetta dalla SED sui problemi della lotta del movi
mento operaio e di liberazione contro l'imperialismo e per il 
progresso sociale e sui problemi di un nuovo ordine econo
mico mondiale. Alla conferenza di studio, i cui lavori sono 
articolati per commissioni e al cui termine non è prevista 
l'adozione di alcun documento, partecipa per il PCI fl com
pagno Giuliano Procacci, professore di storia contemporanea 
all'università di Firenze, senatore. Nella giornata inaugurale 
sono intervenuti Ponomariov del PCUS. un rappresentante del 
Frelimo (Mozambico) e Gremetz del PCF. 

ROMA — A sette.anni dal 
«golpe» militare fascista , 
ispirato dall'imperialismo 

• rjA (giugno 73). che ha 
abrogato tutte le libertà 
politiche, sindacali e civi
li e tutti i diritti umani, 
la situazione economico-

. sociale in Uruguay è, in 
~' sintesi, la seguente: il po

tere d'acquisto dei salari 
è diminuito mediamente 
del SO per cento (e Vin-
flazione, nel 70. ha rug-

•'giunto m per cento); il 
20 per cento della popo
lazione, e cioè circa 500 
mùa persone (in grande 

" maggioranza giovani fra. 
i 20 e i 15 anni), è stato • 

s costretto ad emigrare e 
' tuttavia il 15 per cento 
, della popolazione attiva 
' residente resta disoccupa-

\ to; A debito con resterò 
è pan a tre anni di espor
tazioni 

Questi alcuni dati del 
' Quadro tracciato ieri a 

Roma dai dirigenti del 
Coordinamento estero del
la Convenclòn necional de 
trabajadores. la centrale 
sindacale unitaria dei 
lavoratori dell'Uruguay 
msciolta* dai militari fa
scisti all'indomani del 
« golpe ». ma tuttora atti
va, ad ogni livello, anche 
atCinierno del paese, nel 

ì corso mi una conferenza 
i stampa tonata nelle sede 
• della redenzione unitaria 
CGlL-CtSL-UIL. 

Diaz, coordinatore gene
rale detta CNT all'estero. 
Bouzas (bancari). Balda*-
sari (chimici), Vtlarò 

(scuola). Buguet (tessili), 
Amaro (industria della 
carne), Aduriàn (industria 
delle, bevande). Olmo* 
(poligrafici). Gaggi (rap
presentante della CNT in 
Italia) denunciano con 
forza U cosiddetto « plebi
scito - costituzionale » con * 
cui, U 30 novembre, la dit
tatura vorrebbe castole-
gittimarsi » e « istituziona
lizzarsi ». 

Si tratta, taf atti, di una \ 
truffa « alla Pinochet ». 
escogitata per : uscire in 
gualche modo dalTisola-
mento intemazionale a 
netta speranza di dividerà • 
Voppotizione (che recente- ± 
mente, con la costituzione 
del Gruppo di convergen
za democratica, ha com
piuto un sostanziale passo -
avanti sulla via deWunità ' 
antifascista). Con U «ple
biscito». si vorrebbe sana 

re il potere assoluto dell ese
cutivo (dot dei militari) 
attraverso la persona del 

• presidente detta Repubbli
ca, per procedere poi alla 
emanazione di « nuove* 
leggi sindacali (* sindaca
ti * soltanto a livello d'im
presa, senza alcuna possi
bilità di collegamento) e 
di « regolamentazione po
litica* (sanzione del di
vieto del PC e del Partito 
socialista e, anche, della 
OC; « autorizzazione », ma 
rigidamente controllala e 
revocabile in qualsiasi mo
mento, per t parttti «ne- • 
zionali * tradizionali: il 
Colorado e fl Bianco) ed 
all'elezione a suffragio 

universale (nel 1981) di 
un capo dello Stato indi
cato dai militari 

Contro questo progetto 
politico- reazionario (o 
« cronogramma ». come 
viene chiamato) si sono 
pronunciate, però, tutte le 
forze politiche (anche i 
partiti Colorado e Bianco, 
oltre che ti Fronte Ampio, 
la CNT e le organizzazio
ni e associazioni democra- . 
tiene), che hanno chia
mato gli elettori a votare 
« no» il 30 novembre. 

I sindacalisti uruguaya- -> 
ni si trovano in questi 
giorni nel nostro paese 
per U 3. incontro del toro --
Coordinamento estero, pa
trocinato dalla Federazio
ne CGIL-CISL-OIL. Il 31 
ottobre, la CNT promuove- " 
rà una Giornata mondiale -
di solidarietà con la lotta 
del popolo uruguayano. al 
centro della quale saran
no appunto la parola d'or
dine del voto «no» nel 
« plebiscito-truffa * e le 
richieste del movimento 
antifascista e democratico: 
libertà per i detenuti po
lìtici (ce ne sono ancora 
oltre 3 mila: fra cui a ge
nerale Seregni, presidente 
del Fronte Ampia la coa
lizione progressista che 
raccoglie comunisti, socia
listi. de e numerose per
sonalità indipendenti; di
rigenti del PC. del PS e 
della CNT): informazio
ni precise sugli «scompar
si» 

Mario Ronchi 

(Dalla prima pagina) 
presentanti della sinistra De 
Mita e Gullotti. L'ex ministro 
dell'agricoltura Marcora ha 
smentito di essere candidato 
alla presidenza del gruppo de 
del Senato; in realtà egli re
sta in lizza, insieme al colle
ga di corrente De Vito. 

All'interno del PS1 si co
mincia a fare ricorso alle 
parole « forti ». Craxi ha de
finito « mascalzonate » le co
se che vengono messe in gi
ro su ciò che egli è o vor
rebbe essere, in liferimento 
(implicito) a un'intervista di 
Claudio Signorile all'Europeo. 
Tra queste « mascalzonate » 
(dalle quali — dice Craxi — 
< normalmente cerco di non 
farmi distrarre*) egli rileva 
soprattutto, e per la sua vol
garità », l'affermazione se
condo cui « avrei fatto deli
beratamente confusione — af
ferma — tra i miei doveri 
verso i problemi della pace 
e della sicurezza del paese 
e i miei doveri verso la mo
ralità pubblica ». E' evidente 
che il segretario socialista 
vuole riferirsi all'intervista di 
Signorile, che nel testo pub
blicato dal settimanale soste
neva che la scelta compiuta 
da Craxi per gli euromissili 
aveva avuto come contropar
tita la testa di Mazzanti. al
lora presidente dell'ENI. Dal 
canto suo, Signorile ha pre

cisato che i due fatti — « si » 
ai missili e defenestrazione 
di Mazzanti — vennero mes
si in rapporto da « molte vo
ci sgradevoli*; di questo le
game, tuttavia, egli non 
avrebbe mai affermato l'esi
stenza, perciò l'intervista ri
sulta * un riassunto troppo 
stringato di ciò che ha effet
tivamente detto. 

Intanto i deputati radicali 
Melega e Mellini hanno de
nunciato Forlani (con un e-
sposto al presidente della Ca
mera e per conoscenza al pro
curatore della Repubblica) per 
« abaso innominato di atti di 
ufficio e per interesse priva
to * per la nomina dei sotto
segretari. In base a una leg
ge crispina del 1888. i sotto
segretari non dovrebbero su
perare il numero di uno per 
ogni ministero. 

Ecco la lista del sottose
gretari: 

Sottosegretario alla presi
denza del Consiglio: onore
vole Radi. 

On. Bressanl (DO servizi 
di informazione e proprietà 
letteraria, on. Mazzola (DO 
ai servizi di sicurezza; fun
zione pubblica on. Quattrone 
(DC). Mezzogiorno on. Gi-
glia (DC). 

Esteri: on. Belluscio del 
PSDI, sen. Della Briotta 
(PSI). on. Gunntila (PRI), 
on. Speranza (DC). 

Interni: on. Corder (DO, 
on. Di Vagno (PSI), onore-
vole Sanza (DC). 

Giustizia : on. Garganl 
(DO. on Lombardi (DC), 
sen. Spinelli (PSI). 

Pubblica Istruzione: ono
revole Drago (DO, sen. Fal-
cucci (DC), on Leoni (PSI), 
sen. Mazzoli (DC). 

Lavori pubblici: sen. Fossa 
(PSI). on. Santuz (DO. 

Agricoltura: cri. Capagnoll 
(DC). sen. Fabbri (PSI), 
sen Martoni (DC). 

Trasporti : on Caldoro 
(PSI). sen. Roccamonte 
(DO. on Tiriolo (DC). 

Bilancio: sen. Abis (DC). 
Finanze: on Amadei del 

PSDI, on Coluccl (PSI), 
on. Gargano (DO. 

Tesoro: on. Fracanzanl 
(DO. on. Ammanino (DC), 
on. Pisanu (DO. on Tura-
boschi (PSI), sen. Venan-
zett! (PRI). 

Difesa: on Bandiera del 
PRI. on Petrucci (DC), 
on. Scovacricchi (PSDI). 

Poste: on. Bogi (PRI), 
on. Leccisl (DO, on. Sala
dino (PSI). 

Industria: ori Corti del 
PSDI, on. Magnani Noya 
(PSI), sen. Rebecchinl (DC). 

Lavoro: Castelli (DC), Mi
ngilo (DO, Zito (PSI). 

Commercio estero: Arma
to (DC), Palleschi (PSI). 

Marina mercantile: Caroli 
(DC). Nonne (PSI). 

Partecloazioni statali: Dal 
Maso (DO. Tocco (PSI). 

Sanità: Orsini (DC). 
Turismo e spettacolo: Qua

ranta (PSI). 
Beni culturali e ambientali: 

Picchioni (DO. 

L'Iran decide sugli ostaggi 
(Dalla prima pagina) 

tato: « Non c'è alcun rapporto 
— ha detto — tra ostaggi e 
pezzi di ricambio*. Come si 
vede, le dichiarazioni del pre
sidente del parlamento sem
brano confermare quegli spi
ragli che erano stati intravisti 
nelle affermazioni fatte saba
to dal premier Rejai a New 
York, parlando con i giorna
listi. 

Quanto all'incontro di Kho-
meini con il segretario della 
conferenza islamica Habib 
Chatti. esso è stato definito 
da quest'ultimo « importante e 
interessante*. E' da sottoli
neare che si tratta del pri
mo incontro di Khomeini con 
una personalità straniera do
po l'inizio della guerra; a che 
appare confermare l'interesse 
dei dirigenti iraniani per la 
missione di Chatti. Questi ha 
chiesto a Khomeini di accet
tare la nomina di una com
missione di capi di Stato isla
mici per € affidare il compito 
di porre fine alla guerra », che 
ha definito « una grossa ca
tastrofe* per il mondo isla
mico. La missione dei capi di 
Stato —- ha aggiunto — potreb
be aprire la strada ad una 

cessazione del fuoco e all'av
vio di trattative. Sembra qui 
di ravvisare alcuni punti di 
contatto con il « piano di pa
ce * che sta mettendo a punto 
l'OLP e di cui uno dei massi
mi esponenti palestinesi. Abu 
Iyad, ha reso noti ieri i punti 
salienti. Essi sono: un cessa
te il fuoco bilaterale; l'annun
cio dell'Irak' di volersi ritira
re sui confini previsti dall'ac
cordo di Algeri del 1975 o dal 
trattato di Costantinopoli del 
1913; l'impegno iraniano ad 
iniziare colloqui diretti con 
l'Irak in un paese non- allinea
to: la supervisione dei paesi 
non-allineati o islamici sul ri
tiro delle truppe irakene dal 
territorio iraniano. 

A proposito del ruolo dei 
non-allineati, è da registrare 
che il presidente iraniano Ba-
ni Sadr ha ricevuto ieri mat
tina nella città di Dezful (pra
ticamente al fronte) il mini
stro degli esteri cubano Tsi-
dro Malmierca; in preceden
za Bani Sadr si era incontra
to con Habib Chatti. prima 
della sua udienza con Khomei
ni. E' come si vede una fitta 

• rete di colloqui e contatti, che 
contrasta vistosamente con il 
precedente atteggiamento di 

almeno apparente chiusura del 
gruppo dirigente iraniano. 

Infine, il viaggio di Rejai a 
Tripoli: annunciato da fonti 
iraniane, esso è stato confer
mato dalla radio libica, la qua
le ha riferito che Rejai si è 
incontrato con il maggiore 
Abdessalam Jalloud. di fatto 
primo ministro della Libia. La 
visita del premier iraniano ad 
Algeri (dove ovviamente non 
si è parlato solo della trage
dia di El Asnam) e in Libia 
assume particolare rilevanza 
perché testimonia della pro
fonda divisione creata nel 
mondo arabo dall'iniziativa 
bellica di Baghdad e confer
ma l'appoggio esplicito di al
cuni Paesi arabi, come la Li
bia e la Siria, al regime ira
niano. 

Sul piano militare, non ed 
sono novità di rilievo. Gli ira
keni hanno intensificato l'at
tacco su Abadan. con intensi 
bombardamenti di artiglieria; 
Teheran afferma che €U ne
mico ha intenzione di entrare 
nella città*. A Khorramshar 
si continua a combattere nel
le strade. Le perdite, secon
do le fonti iraniane, tsono 
elevate* ma la città «resiste 
ancora ». 

Per Carter sarebbe la mossa vincente 
(Dalla prima pagina) 

pitale iraniana è in eorso uno 
scontro politico, che gli ame
ricani cercano di influenzare 
come possono. 

D segretario di Stato Mu-
skie, in nna intervista tele
visiva. ha detto che da certe 
indicazioni -risalta che il par
lamento iraniano deciderà mol
to presto la sorte degli ostag
gi. Egli è slato conciliante con 
il premier iraniano che aveva 
accasato gli americani dì aver 
spinto la Giordania • sostene
re l'Irak e di utilizzare le ap
parecchiatore radar (Awacs) 
inviate all'Arabia Saudita per 
fornire all'Inde informazioni 
sui movimenti degli aerei ira
niani. Muskie ha contestato 
questa accasa, ha detto che 
quelle attrezzature hanno scopi 
unicamente difensivi e servono 
solo ai sauditi e ha ricordato 
che gli USA hanno sconsiglia
to tatti i paesi amici della 
zona dallo intervenire nel con
flitto. 

Fnnti del dipartimento di 
Stato sono intervenute a soste
nere Mnskte ricordando che 
gli Stali Uniti sono contrari 
a qualsiasi tentativo irakeno 
di smembrare l'Iran attraver
so l'occupazione del Kaxislan 
o di altri territori iraniani. E 
in serata.' poi. ut on discorso 
nell'Ohio. Io stesso Carter si 
è detto pronto a sbloccare i 
beni iraniani congelati negli 
USA e a revocare l'embargo 
commerciale contro l'Iran se 
gli ostaggi saranno liberati. 

Nella polemica tra i doe 
candidati presidenziali fanno 
•picco le questioni di strate
gia internazionale. A gindka-
re dall'esterno, Reagan appa
re sulla difensiva, se non in 
difficoltà. Non si vanta piò 
dì aver contribuito a bloccare 
la ratifica del trattato con 1* 
Unione Sovietica sulla riduzio
ne delle armi strategiche 
(SALT 2), anzi, domenica è 
arrivato ad annunciare che. 
se sarà eletto, metterà sabito 
in moto il meccanismo per 
negoziare nn SALT 3 e a pro
mettere: « II mio obiettive è 
avviare nna riduzione degli 
armamenti ». Il candidato re
pubblicano ha parlato anche 
di voler riprendere la tradi
zionale politica bipartitica in 
materia di sicurezza e di poli-
tira estera, annunciando che 
nominerà autorevoli democra
tici in questi settori dell'am
ministrazione e ristabilità il 
primato della segreteria di sla
to sul Consiglio nazionale per 
la sicurezza, l'organo attra
verso il quale prima il repub
blicano Kts*inger e poi il de
mocratico Brzezin*ki hanno 
giocato «n ruolo decisivo ne* 

gli affari esteri americani. In
somma, Reagan ha attenuato 
certe dichiarazioni da e fal
co * che aveva fatto nei mesi 
precedenti. " 

Carter, tuttavia, fiatando la 
diffidenza e il timore dell'opi
nione pubblica per un certo 
bellicismo di Reagan, torna 
alla carica aggressivamente sa 
questi temi. Afferma che la 
politica del leader repubblica
no potrebbe portare l'America 
a un « precipizio nucleare », 
proclama e la pace è la mia 
passione e il mio impegno », 
e sostiene che il SALT 2, 
osteggiato da Reagan, dovreb
be essere visto come un e ar
ma segreta* che accrescereb
be la sicurezza americana. 

Gli osservatori dei grandi 
quotidiani registrano con un 
certo scetticismo le rettifiche 
introdotte da Reagan nella 
sua piattaforma politica e os
servano che Carter ha buon 
gioco su questo terreno. Poi
ché però il candidato repub

blicano ha una notevole ca
pacità di attirare, con la sua 
aria da anziano brav'uorao, le 
simpatie del padre di famiglia 
medio americano, insinuano 
che, al di là delle buone in
tenzioni, Reagan preoccupa 
perché non ha l'autorità e 
l'esperienza necessarie per te
nere a freno i militari o i 
tecnocrati del suo eventuale 
staff presidenziale. 

Il duello è comunque alla 
fase finale. E martedì pros
simo. a una settimana esatta 
dal voto, t due saliranno da 
soli sulla pedana televisiva 
per darsi le stoccate cruciati. 
In diretta, davanti a decine 
di milioni di americani colle
gati con ì loro video con Cle
veland. città tipira dell'Ohio 
industriale del Middle west 
più virino alla fascia nord
orientale: uno stato dove le 
forze si hilan<-*->no e sarà de
cisivo il voto degli operai e, 
più in generale, della clasee 
media. 

Riunita a Milano 

La Commissione europea 
per i diritti della donna 

MILANO — La. commissione 
ha uno scopo precisa Lo di
ce anche il suo nome: si chia
ma: «commissione ad hoc 
per i diritti della donna» e 
da alcuni mesi lavora per 
raccogliere dati, testimonian
ze, documenti da consegnare 
al Parlamento europeo — da 
cui è nata — per consentire 
alla massima assise europea 
di avere un panorama com
plessivo e reale sulla condi
zione della donna nei Paesi 
della ComunitiL L'obiettivo 
finale — questo, almeno, è 
l'impegno che si sono assun
te le parlamentari comuni
ste — è di arrivare ad uni
formare «al punto più alto» 
tutto quanto in fatto di leggi 
di previdenza e assistenza re
gola in Europa l'altra «metà 
dèi cielo». 

In una delle tante tappe 
dei suoi lavori, la commis
sione « ad hoc » è approdata 
a .Milano. L'ha ospitata il 
Comune ed è stato il com
pagno Elio Quercioli, vice sin
daco, a portare il saluto della 
città alle parlamentari euro
pee e alle esperte che si 
sono riunite ieri nella bella 
sede dell'ex orfanotrofio del
le Stelline; l'ha accolta con 
grande attenzione la Consul
ta femminile della Lombar
dia (a cui fanno capo i mo
vimenti delle donne della no
stra regione) a nome della 
quale la compagna Nora Ra
dice, quale presidente di tur
no, ha parlato all'inizio del 
lavori della seduta di ieri. 

All'ordine dei giorno di que

sta seduta della commissione 
del Parlamento europeo un 
tema allo stesso tempo « limi
tato» e vastissimo: la donna 
nella piccola e media indu
stria e in agricoltura; La don
na e la sicurezza sociale. 
Yvette Roudy ha diretto con 
piglio energico, in qualità di 
presidente della commissio
ne, i lavori, dando fin dalle 
prime battute del dibattito 
l'indicazione di quale sia Io 
scopo finale del lavoro di 
indagine e di conoscenza in 
cui la commissione europea 
è impegnata: la stesura di 
uno «statuto europeo» del 
diritti delle donne. 

Un'operazione di puro as
semblaggio delle legislazioni 
già esistenti nei Paesi euro
pei? Se questo fosse lo sboc
co dei lavori della commis
sione si raggiungerebbe un 
risultato apprezzabile, ma cer
to non all'altezza delle aspet
tative. La compagna Adriana 
Lodi che ha partecipato ai 
lavori della commissione in 
qualità di esperta, in uno 
dei suoi yiterveoti non ha 
mancato di mettere in guar
dia da questo pericolo. Una 
politica di effettivo sostegno 
alla lotta di emancipazione e ' 
di liberazione della donna 
non può certo essere fatta 
solo a base di pur importan
ti «direttive europee», ma 
Impegnando I governi del sin
goli Paesi a fare dell'occupa
zione femminile e, in gene
rale. della condizione della 
donna un punto di fona del-
le politiche e dei programmi, • 


